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PROTESTA. 

LE parole Dio, Cielo,Fato, Nume, Idola, 
Adorare, Deità, ed altri fimiti , firn 
effrefwni Poetiche , non fentimenti dvn cuo- 
re, che fi vanta dejfere vero Cattolico . 



Eccelli Sig." 



J^^^ Rdifco di prefentarc alla 
grandezza di V. E. quello picciol 
tributo della mia feruitù, fapendo 
con quanta bontà fi compiaccia di 
gradire il poco di chi molto offe- 
rirle nè può , ne sa . E impo 
le che vn Rufcelletto fia tributario 
del Mare al par de'Fiumr Reali , e 

' ' " A 1 pi» 



pure con cgual gradimento acco- 
glie l'Oceano l'acque de'Riui più 
piccioli , che l'onde de'Fiumi più 
vaiti . Spero dunque di veder gra- 
dito dall' efperimentata benignità 
di V. E. quello debole fegno del 
mio deuotiffimo offequio, e facen- 
dole profondo inchino con ogni 
maggior riuerenza mi confermo . 
Di V.E. 



ÌJumil. DtKtt. & Oblig. Seme 
Giounni Bottoncini ■ 



IRENE, DORINDA, ILISO . 



ire. frj"jjpa®ì| Elice teDorinda 

jaj^yj Che non ardi d'Amore ; 

pljjra||jf Io che Io lènto al core (prato. 

t^&ì-'Q&i Empio d'alti lamenti il bofeo, e il 
Dar. Irene fe fpictatò 

Proni quel Nume che ad amar t'inaila 

Sana la tua ferita 

Tempra l'ardente brama 

E le carene tue frangi, c difama. 

Ire. Ah ch'io non poffo lalciar d'amare 

La dolce fiamma , che il cor m'accende; 
Son troppo belle, fon troppo eare 
L'acccfcluri rM mio M Sole, 
E fenro trarmi dou'cgli vuoti- ■ J 
Con certa tonache non s'intende . 
Ah ch'io , &c. . 

''fritta :':no: -(inituCI .^a 
De. Dunque chi fegue Amore 

Non può sì per piacer come per doglia I 
Amare, e non amar femore a fua voglia ? 
IA ft 3 Ut- 



In. Sueller dal feno il dardo 

Che Amor da vn guardo i fulminar s'è mono 
Non sò l'altri non può» sò ch'io non porto. 

Der. Mi ìpiace tanto 

.J-'ifpra tua forte 

Che tutta in pianto 

Scioglici mi fì> 

Che reca pena 

Pari alla morte 

Quando è in catena 

La libertà . Mi ipiac'c , &c. 
fr. Se tù tàpeflì quanto 
Vezzofbè l'idol mio 

Più ch'andar compiangendoli mio dolore 

Inuidiando andrei!* 

La bellilsima mia cagiort d'Amore 
Dor. E di tanta beltà 

Chi fofpirar ri fa vattene adomo ì 
Ir. Hàdue negre pupille 

Che ipargo no- d'intorno 

Luminole fauìtie 

Havna gratis che incanta 

E dolce ride, e parta* e dolce canta 
Dar. Dimmi Te non te grane 

Come s'appella . 
Jr.Mo, 

Iljfo è il mio bel Sol; Nome foaue. 

Al 



AI nome del mio ben : 
Par che fi venga meo: 
L'anima mia 
E ferito vn certo che 
Che va ferpendoinme 
Nè sò che fia. 
Al nome , 8cc 

Dot. Vorrei, ma non tilpiaccia , 

Veder chi t'innamora, andianne in traccia 
fr. Se ciò brami ti ferma , ci fuolc in quella 

Vaga ombrofa forete 

Venir pretto quel riuo 

Dell'arto tempo eftiuo à paffar l'ore > 

E l' velini formar note canore . 
Dar. Qui dunque il pie" s'arredi 
\ìif. Zeffiretti 

A. AhDorindalIiloèqucfti. ,j 

gif. Zcffiretti 

Veziofctti 
A mè volate 
E temprate 
' Lenti lenti 
L'aure ardenti 
Dell'Etere. ' 
Zeffirerti, &c. 



Ir. DÌ- 



Ir. Ilifo amato Ilifo 

Come a l'ardor che fenri 

Se poteffer giouarc al foco mio 

Andrei chiamandoiZeffirctri anch'io 

Jtif. Meco fcherzando vai . 

he. Io non parlo per gioco 
Vero È il mio foco. 

///".Edi qual temprarmi 
Sono le fiamme lue * 

Ir. Se intender vuoi 

Gualca l'incendio , -onde fol viuo in pene 
Chiedilo a gl'occhi tuoi non ad Irene . 

i. Sanno ten le tue pupille 

Quanto auuampo., e quanto peno, 
Che mi dettano nel inio 
Vampe ardenti a mille a: mille. 

a. Sanno ancor tue luci vaghe 

Quante hò al cor ferite e dardi 
Che gliftrali de'tuoi fguardi 
Son cagion ie le mìe piaghe i 

jlif.Belh sò chetù m'ami, cm'è gradito 

Quel chemoflri per mefegnodafFettcl 

Ma vn timor ch'ho nel petto ; . 

Mi vi dicendo ogn'or ch'io fon tradito : 

Ir. Ilifo non è vero , 

Non credere al timor eh 'è menfognero. 
■iffc.n( f, A Utr* 



9 

Dor.V attorcilo gentile . 

Io ti poffo ridir quaht'ella t'ama ; 

Sempre à Nome ti chiama 

Sempre di rcfauella j - • , - 

Qual fida Tortorella . . 

Solo per ce fofpira 

£ Ibi per tè di pianto il ciglio bagna 

£ languendo d'amor geme, e lì lagna . 

Nò , lpìctato'rion negare 
Dolce pace al fuo dolor 
Nel fofrnrc > c rjeipenare 
Non piio darli vn core amante 
Più collante i 
Del fu» cor . Nò., &c. 

lUf Ninfa, (deh ttù pesitorja<). - 

Cpn troppo .caldi, accenti.. , qotjUj 
A prò d'Irene il labro, tuo ragiona.. 

Ire. Dimmi forfè tu fai: ; , dtrjra i- 1*1 
Ch'io fegua altro paltone £ 
Dirnmi , m'vdifti mai ojjui 
Talor , fuor che con te parlar d'AstWf e ì 
Tè noto pur che à.fchiuo 
Prendo i foipi'ri altrui , . 
Che infedelnon tifui, chepej tciiuo, 
E che non fia ch'io tenti 
Mai di tradirti ) e tù di me pallenti ? 



Ihf. Di dar fede à la tua fé 

L'aJma ■mia temendo v£, 
E pauenM, fai perche? 
Raro in Donna è fedeltà. 
Di dar, &c. 

In. Se tranoi come affermi 

Raro laft fi trema > 

In gran preggio deuria 

EfTer presa dì tè la fede mia. 
HiJ. Quando certo fofs'io | I 

Di quefta tua cofìaaza 

Più del tuo corrte gioirebbe il mio; 

Ma nella tua fembianza 

In cui tanta beltà fplendere io veggo 

11 mio periglio ìo leggo, 

Che vnamator d'vna bellciza eftrema 

A raggion più d'ogn'al tro auuien che tema 
Dir, E ver che Irene fenza pari è bella, 

Ma è vero ancor ,che fenza pari è fida . 

Sia pur di lei feguace 

Il Mondo tutto , e di che mai fofpetra. 

■II tuo pender ? . 
Hif. Beiti che a tutti piace 

A cadere è fuggettn. 

Dm E come lo "puoi credere 
Che non ti ria fedcl * 



0, ■■ ■ u " w * 



AI dardo d'altro amore 
La tempra del ino core 
Già mai non iiprà cedere 
Voglia, ò non voglia il Ciel . 
£ come, 5cc. 

Deh più non tormentarmi ■■ 
Fida mi credi. 
////.Nò. 

h. Pallenti ancora \ 

Mf.SÌ. ", uty Uw«ntit:^ob 

Ir. Chi mai t'infegno 

D'incrudelir così con chi t'adorai* 

Altri che tè non hò 

Per cui languifca, c non mi i credi X 

tlif-ì*l>. | ,\ . , 

-fr: Si tiranno (pietato crudele 

Tù non credi alla fe di chi t'ama 
Tù conorci che Irene ti brama 
E pur temi vederla infedele . 

llìf. Veggio il tuo affetto, e veggio 
Vna candida fè che in tè fcintilla 
E temer mi conuiene. 

k. Perche? 

llif. Perche fei troppo bella ò Irene. 
In, Se come tù mi vanti io bella iòno 

E 



Efel'eflere bella è mio tormento 
Quello leggiadro dono 
Ritoglietela ò sfere io mi contento > 
E fe ciò mi negate 
Con difperato orgoglio 

10 mi diformerò . 
llif. Tanto non voglio . 
Ir. E che mai deggio far r 
llif. Io fol vorrei 

Che i vaghi lumi tiri 

Come fplendono belli agl'occhi miei 

Sembraflero deformi agl'occhi altrui. ■ 
Ir. Scorgo pure vna volta 

Che mi vai deridendo; lo fon ptir (tolta. 
llif. Io deridere Irene 

Tanto d' ardir non ferbo. 
Ir. Empio, ingrato > fuperbo 

Saiben ch'io t'amo. 
llif. Il sòpurtroppo. 
h. Evedi 

11 mio pianto. 
7i//Uonolniego. 
lr£.aon mi credi? 

Hif I. Bella ti credo 

Ma non mi fido 
Chi và del Marc 
Sù l'onde chiare 



Se poi fidcfta. 
Fiera tempesta 
Sofpira il lido . 
Beila. d.. ecc. 



Htf Di meri fidallifo 

Enon temer di foipirar la^iua 

Perche Irene non è Marc incollante { 

Sempre fedele amante 

Fia che per té fen viua . 

Efe ben tanto ingrato effi-c ti vedo 

Tu non Vedrai quello mio core infido. 

tifi ». Bella ti eredo 

Ma non mi fida^ 
La rofa è vaga 
E pure impiagai, 

Ed U talora 

Vn angue ancora 1 , 
Trai fiori il nido ! i 

Bella» &c. , . i ? 

Dar. Troppo diffidi Ilifo 

Quando tu diffidar nulla dourefli. 
Mada infida beltà fìache tù retti 
Per vendetta di Amor forfè derifo 
E colmo all'or di pentimenti, e pene 
Soipìrerai la fedeltà d'Irene 



Non 



Noii così Colomba amante 
Il fuo bene , e cerea e brama 
Come t'ama 
Quefta vaga Paflorella ; 
Che cosi con fe collante 
S'ama in Citi Stella con Stella 
Come t'ama 
Quefta fida Ninfa bella 
Non così , Sic. 

$if. Dorinda vn'alma imbelle 

Dì ferbar lunga fede al fin fi fianca 
Perche vniftcflb amor l'apporta noia, 
£ cerca, c nono Amante , c nouagioìa. 

Ire. In van di me pallenti 

Perche vn iftcflb amor non mi dà noia 

£ ferbar lunga fede io non mi fianco, 

Efedifedi manco 

M'incenerifcail Ciclo; 

Del miocoftante zelo 

Vcdtai pria, che s'effingua il fòco interno 

Qual primauera andar fiorito il Verno 

Sì sì caro si sì 

Queft'alma, e queftocor 
Sempre farà così 
Per tè fedele ogn'or . 
Nè mai verrà quel dì 



Ch'io ceda ad altro amor ; 
Lo fìràl ,che mi ferì 
Vuò che m'vccida ancor] 
Sìsi.Scc. 

Dot. Ceffi, deh ceffo ornai 

D'affligger chit'adora, 
ili]. Ah che pauento ancora 
A-, Troppo crudo ti fai 

Con chi per tè fi more ; 

Infelice mio core 

DÌ fuenturato Amor mifero efempio ! 

Dunque per me tant'empio 

Gode di farti ingiuftamente il fato f 

Iiifollifo ingrato 

Togli , già che diffidi, 

Me di duol , te di tema ; Irene vecidi . 

gif. Irene bella 

Più non lagnarti 
Per contentarti 
Mi fiderò; 
Ma fé rubclla 
Poi mi farai 
Quanto t'amai 
Ti fdegnerà 



he. « Sedi quell'alma' Ja,,rJ / 
Cut. -1, Se cù d'Irene "nta 
he. k Tradir gianiai non tifapro 
Dar. Tradira mai non ci vedrò 
&f. Irene, 8cc. 



IL FINE. 



